INTERVENTO DI GIANCARLO BERTELLI

Nello scenario che si sta costituendo negli ultimi anni a livello mondiale, relativamente agli aspetti energetici e di riduzione dell'inquinamento atmosferico, un ruolo importante viene attribuito al settore delle costruzioni.

Proprio a tale riguardo i continui rincari della bolletta energetica e la maggiore coscienza ambientalista pongono il risparmio energetico come uno dei principali requisiti di qualità degli immobili.

A livello europeo questo aspetto è stato ritenuto di particolare rilevanza in quanto il settore dell'edilizia è ritenuto responsabile del 40% del consumo di energia, e quindi una delle principali fonti di emissioni inquinanti, tanto da essere oggetto di una specifica Direttiva europea (2002/91/CE) sul rendimento energetico degli edifici.

L'Italia, che già in passato si era dotata di strumenti legislativi tesi al risparmio di energia ed allo sviluppo delle fonti energetiche rinnovabili (leggi 373 del 1976 e 10 del 1991), con l'introduzione del D. Lgs. 192/05, di recepimento della Direttiva europea, ha innovato sostanzialmente la legislazione nazionale in materia.

In particolare:

· introducendo nuove modalità di calcolo della prestazione energetica invernale degli edifici basata sull'approccio prestazionale, nel quale viene definito un obiettivo da raggiungere in termini di consumi massimi ammissibili lasciando agli operatori l'individuazione delle soluzioni tecnicamente ed economicamente più idonee per conseguire tale prestazione;
· stabilendo una serie di misure atte a ridurre il consumo energetico e le emissioni in atmosfera e favorire l'uso di energia prodotta da fonti rinnovabili;
· e, soprattutto, estendendo l'applicazione al rispetto di valori limite di consumo energetico anche ad altri aspetti, quali la climatizzazione estiva, la produzione di acqua calda sanitaria, la ventilazione e l'illuminazione, nonché prevedendo l'obbligo della certificazione energetica.
Certificazione energetica che attesta le prestazioni energetiche dell'edificio o dell'unità immobiliare, con l'obiettivo di rendere consapevole l'utilizzatore (il proprietario o l'inquilino), di quanto consuma il suo immobile. 
L’obbligo al rilascio dell’attestato di certificazione energetica sussiste per tutti quegli interventi su edifici di nuova costruzione ed esistenti con superficie utile superiore a 1000 m2, sia nel caso di ristrutturazione integrale che di demolizione e ricostruzione, il cui permesso di costruire o la denuncia di inizio attività sia stato richiesto/presentata a partire dal 9 ottobre 2005 (e cioè il giorno successivo all’entrata in vigore del D.Lgs 192/05).

L'attestato deve essere messo a disposizione, in fase di costruzione, compravendita o locazione di un edificio, del proprietario, del futuro acquirente o del locatario. 

La certificazione energetica deve comunque essere uno strumento per la crescita della cultura energetica sia per chi ne usufruisce, sia per chi costruisce gli edifici, divenendo un’opportunità per la competitività del settore e la soddisfazione dell'utente finale, non un mero adempimento fine a se stesso.
L'entrata in vigore del successivo D. Lgs. 311/06, che ha apportato modifiche ed integrazioni al D. Lgs. 192/05, presenta alcuni punti critici che riguardano soprattutto l'aver introdotto nuovi limiti più restrittivi per il fabbisogno energetico degli edifici, previsti con decorrenza dal 2008 e dal 2010, e la prescrizione di rispettare, oltre ai limiti di fabbisogno di energia, anche quelli della trasmittanza termica dei vari elementi costituenti l’involucro edilizio.

Introdurre per legge riduzioni di fabbisogno con scadenze così ravvicinate senza averne potuto verificare la compatibilità tecnica ed economica (principio sancito dalla Direttiva europea), ma genera confusione tra i soggetti coinvolti nel processo edilizio (progettisti, imprese, pubbliche amministrazioni, gli stessi acquirenti) e rappresenta un limite alla capacità del mercato di autoregolarsi, migliorando le prestazioni in un processo virtuoso tra le richieste della domanda e le proposte dell’offerta del mercato delle costruzioni.

La prescrizione di valori minimi di trasmittanza termica, invece, non agevola tale meccanismo competitivo ed inoltre contraddice la logica ed il principio della norma prestazionale in cui la legge fissa gli obiettivi minimi e le regole per misurarli, lasciando facoltà agli operatori su come conseguire l’obiettivo. L'approccio prestazionale risulta, così essere, condizionato dall'inserimento di alcune disposizioni prescrittive, mentre dovrebbe essere la strada da perseguire per raggiungere gli obiettivi di risparmio energetico nel patrimonio edilizio.

Per quanto riguarda lo sviluppo delle fonti rinnovabili viene reso obbligatorio, per tutte le categorie di edifici pubblici e privati, l’utilizzo di fonti rinnovabili per la produzione di energia termica ed elettrica. 

Le modalità applicative di tali obblighi, le prescrizioni minime, le caratteristiche tecniche e costruttive degli impianti verranno definite mediante appositi decreti attuativi.

E' da sottolineare che, finché non verranno emanati i decreti attuativi, tali prescrizioni non sono obbligatorie.

Per quanto concerne la produzione di acqua calda sanitaria, vi è già l'indicazione del quantitativo da produrre senza però specificare la fonte rinnovabile da utilizzare.

Invece, per l'energia elettrica, non vengono indicate quantità minime da produrre da fonte rinnovabile, ma si impone una specifica fonte rinnovabile: il pannello fotovoltaico. 

L'imposizione risulta incomprensibile, considerando che tra le fonti rinnovabili idonee alla produzione di energia elettrica vi sono anche quelle: eolica, solare, geotermica, moto ondoso, maremotrice, idraulica, biomasse, gas di discarica, gas residuati dai processi di depurazione e biogas (così come definite dal D. Lgs. 387/2003). 

Per l'energia da fonti rinnovabili è quindi necessario promuoverne la produzione senza imporre una tecnologia in particolare, come invece si sta verificando per il fotovoltaico.

Inoltre la tecnologia fotovoltaica ad oggi non è economicamente sostenibile e pertanto contrasta con il principio della fattibilità tecnico-economica sancito dalla Direttiva.

Il D.Lgs 311/06 prescrive inoltre che, in attesa delle "Linee Guida nazionali per la certificazione energetica" e della relativa definizione dei criteri, deve essere rilasciato un attestato di qualificazione energetica che sostituisce a tutti gli effetti l'attestato di certificazione energetica. 

Pertanto dall’entrata in vigore del D.Lgs 311/06 e cioè il 2 febbraio 2007 l’attestato di qualificazione energetica è obbligatorio per edifici di nuova costruzione ed esistenti con superficie utile maggiore di 1000 m2 (sia nel caso di ristrutturazione integrale che di demolizione e ricostruzione) nel caso di interventi il cui titolo abilitativo è stato richiesto dal 9 ottobre 2005 in poi.

Questo obbligo diventerà operativo per tutti gli altri edifici fino ad interessare, con gradualità temporale dal 1 luglio 2007 al 1 luglio 2009, anche le singole unità immobiliari, purché oggetto di trasferimento a titolo oneroso.
L'attestato risulterà un valido strumento per incentivare il mercato delle costruzioni a richiedere, da parte degli acquirenti, ed a realizzare, da parte dei costruttori, edifici con prestazioni energetiche sempre migliori, a condizione che la metodologia per la redazione di tale certificato sia univoca a livello nazionale. 
Altro aspetto importante, ad esso collegato, è quello relativo all'obbligo per il direttore dei lavori di allegare alla dichiarazione di fine lavori, pena la sua inefficacia, l'asseverazione della conformità dell'opera al progetto energetico e dell'attestazione della certificazione, redatta da un tecnico abilitato (può essere lo stesso progettista).
Ad oggi, mancando il regolamento attuativo previsto "Linee Guida nazionali per la certificazione energetica" ed essendo la materia di competenza tra Stato e Regioni, c'è un proliferare di iniziative, a livello regionale, provinciale e comunale, che disciplinano diversamente sia la certificazione che la classificazione energetica degli edifici.
La confusione normativa derivante da Leggi Regionali, che differenziano le regole e le prestazioni sul territorio nazionale, non è di aiuto al conseguimento degli obiettivi.

Una normativa unica sul territorio nazionale, sia per la misura delle prestazioni energetiche degli edifici che per la disciplina della “certificazione energetica degli edifici”, è inoltre coerente con lo spirito stabilito dalla Direttiva 2002/91 che identifica la certificazione energetica come uno strumento (non come un fine) di facile utilizzo e dal costo contenuto per gli utenti, per contribuire a conseguire gli obiettivi di risparmio energetico e di riduzione delle emissioni in atmosfera.
E' pertanto necessaria un'attuazione omogenea e coordinata delle norme in oggetto per contribuire a creare un uniforme approccio alla materia.

Non bisogna comunque dimenticare la necessità che gli acquirenti/utilizzatori degli edifici riconoscano il valore di realizzazioni a basso consumo.

Si tratta di mettere in atto un meccanismo che responsabilizzi e renda consapevole l’utilizzatore/committente circa le conseguenze, a livello di consumi energetici ed immissioni in atmosfera, che hanno le sue scelte al momento della progettazione o dell’acquisto dell’edificio.

E' necessario favorire l'evoluzione competitiva del mercato in cui il costruttore, per naturale concorrenza, cercherà di studiare soluzioni energeticamente migliorative per l'edificio da realizzare, a fronte di una domanda che chiederà e sceglierà prestazioni sempre più elevate.

Il conseguimento degli obiettivi di risparmio energetico richiede quindi un grande sforzo da parte di tutti i soggetti coinvolti: progettisti, produttori di materiali ed impianti, imprese di costruzione e, non ultimo, gli stessi committenti ed utenti. 

Tale sforzo, però, può risultare inefficace se non si è in presenza di regole certe, chiare, che non tendano solo a favorire l’uso di alcune determinate tecnologie o materiali ma piuttosto definiscano un'unica metodologia valida a livello nazionale che stabilisca le norme tecniche (anche per la certificazione energetica) alle quali far riferimento per conseguire l’obiettivo prefissato.
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